Islam / 3 La Rivelazione

La tradizione profetica

Scopo della Rivelazione di Dio è di ricordare all’uomo la sua natura autentica (fitra): la Rivelazione prende forma nella tradizione profetica ed in particolare mediante le figure della fede quali Adamo ed Eva, Noè, Abramo, Mosè, Davide, tutti i profeti, Maria e Gesù. Essa può riassumersi in quattro principi fondamentali: 1) Dio è unico e non vi sono altri dèi a Lui associati; 2) C’è un legame originario tra gli esseri umani ed il loro Creatore; 3) Dio ha inviato nella storia dei profeti che ricordassero agli uomini questo legame originario con Lui, e rivelassero le prescrizioni etiche e cultuali che ne conseguono; 4) vivere il legame con Dio significa esistere per Lui e liberarsi da tutti gli idoli che ingannano l’uomo, siano essi materiali o immaginari.

Il Corano

Il Corano, o recitazione, è la Rivelazione definitiva di Dio a Muhammad. Essa ha un triplice scopo: 1) confermare la Rivelazione profetica nei suoi quattro principi fondamentali; 2) correggere quanto, della precedente Rivelazione, era stato dimenticato o modificato dall’intervento degli uomini; 3) rivelare ai credenti i riti e le prescrizioni morali da rispettare: è questo terzo aspetto a dare origine all’Islam come nuova religione, rispetto alla precedente tradizione ebraico-cristiana.

La comprensione del Corano costituisce una questione estremamente importante per intendere l’Islam: secondo T. Ramadan, “qui si concentrano la maggior parte dei malintesi e delle affermazioni riduttive pronunciate anche per bocca dei fedeli dell’islam”. Due sono le sottolineature che il medesimo autore fa, e che sono estremamente importanti da cogliere: a.- il Corano ricorda e conferma la natura autentica dell’essere umano, dunque – potremmo dire – l’Islam non può intendersi semplicemente come ‘religione del libro’, che ha al vertice della sua esperienza la lettura del Corano, bensì come una ‘religione naturale’ che trova nel libro un approfondimento ed una conferma. b.- in quanto parola rivelata agli uomini perché la comprendano, il Corano presuppone l’intelligenza umana, l’esercizio della ragione che per sua natura è autonoma, anche se trova il suo orientamento più autentico grazie alla fede.

Nella sua forma compiuta, il Corano consta di 114 sure (capitoli), disposti secondo l’ordine di lunghezza (eccetto la prima, ‘Aprente’, in forma di preghiera), ed una cronologia grosso modo inversa: le prime sure sono storicamente le più recenti, riferibili al periodo di Medina, con stile disteso si dilungano nell’organizzazione sociale della umma (comunità) di credenti in quell’epoca in rapida crescita; le ultime sono le più antiche, riferibili agli inizi dell’esperienza religiosa del Profeta alla Mecca, più brevi e con una forte carica emotiva e psicologica. Esse sono tutte introdotte dalla formula “Bismi l-Lahi r-Rahmani r-Rahim” (“nel nome di Dio, il misericordioso, il compassionevole”) che aprirà poi ogni scritto musulmano.

Il Corano è la parola rivelata da Dio al Profeta lungo un’esperienza di circa ventitre anni; un’esperienza che ovviamente è collocata in un contesto storico, sociale e culturale ben preciso. Diversamente da quanto si pensa, all’esterno ed a volte anche all’interno della tradizione musulmana, la storia dell’Islam, ed ancor più la storia in generale, non nasce con il Profeta e la rivelazione del Corano, ma è preceduta da un contesto che condiziona le sue origini. È certamente presente, nella tradizione musulmana, anche l’idea che la storia – almeno la storia con un significato compiuto – inizi con l’esperienza di Muhammad; questo modo di vedere presenta anche degli aspetti plausibili, se si pensa al modo in cui il Profeta ha riformato socialmente l’ambiente arabo, ha introdotto una lingua – l’arabo appunto – nuova ed esteticamente pregevole, ha forgiato una nuova cultura ed un nuovo modo di vivere individualmente e socialmente. Ma ancor più forte è l’idea, diffusa tra gli occidentali, che per i musulmani la storia cominci solo da lì, il che non è vero, se appena si tiene conto del riconoscimento dell’esperienza ebraico-cristiana, e dei condizionamenti storici e culturali presenti nel Corano, che i giuristi musulmani hanno sempre osservato ed interpretato, ben lontani da un atteggiamento fondamentalista che si vorrebbe invece estendere a tutta la tradizione musulmana.

Attraverso narrazioni (per lo più derivate dalla tradizione biblica), ammonimenti, prescrizioni e discorsi in prima persona, è possibile cogliere nel Testo due generi di insegnamenti: 1) principi universali sul piano etico-religioso che vanno al di là del contesto storico, quali la fede nell’unico Dio, l’origine e il destino comuni dell’umanità e dunque l’esigenza di uguaglianza, giustizia e rispetto della diversità tra gli uomini, la resistenza di fronte alle avversità ed alla menzogna, ecc. 2) insegnamenti, soprattutto di carattere sociale, legati al contesto del Profeta, che chiedono all’intelligenza umana di essere interpretati, cogliendo la ragione per cui in quel contesto il Profeta ha inteso prescrivere tutto ciò; nei secoli – specie dal X sec. - gli ulema (eruditi, maestri) hanno definito regole di classificazione dei versetti, e di estrazione da essi di norme valide per tutti i credenti, dando origine alle ‘scienze islamiche’ e più specificamente ad una ‘scienza dei fondamenti del diritto’ (fiqh). 

La Sunna (tradizione) e gli Hadith (detti del Profeta)

Seconda fonte fondamentale dell’Islam,o almeno della sua Rivelazione definitiva, è la Sunna. Il termine nella cultura araba si riferisce alla ‘via battuta’ dai più anziani, dunque alla tradizione sulla quale le tribù conformavano i loro comportamenti. Con l’Islam, il termine Sunna assume diverse sfumature.

Anzi tutto è la ‘via battuta’ dal Profeta, con il suo modo di vivere: la sua vita è raccomandata dal Corano come esemplare per ogni credente. Ma la testimonianza più affidabile della vita del Profeta è costituita dagli Hadith, i suoi ‘detti’ tramandati al di fuori del Corano e poi raccolti in un corpus composito; ogni Hadith si compone del detto del Profeta (ed eventualmente di una breve narrazione che lo contestualizza), e dell’indicazione dei vari passaggi che lo hanno tramandato, come garanzia di autenticità: anche l’attività di trasmissione dei detti viene chiamata Sunna. Con una certa semplificazione possiamo definire la Sunna come la raccolta dei detti del Profeta, quale integrazione della rivelazione coranica.

Letture del Corano

Le differenti letture del Corano nate nell’ambito delle scienze islamiche e del diritto danno luogo a diverse correnti di pensiero, che attraversano sia il mondo sunnita che quello sciita. Una loro analisi ci permette di andare oltre le semplicistiche suddivisioni tra moderati e integralisti, o tra fondamentalisti e razionalisti. Inoltre occorre tenere presente che non c’è una stretta corrispondenza tra queste posizioni di pensiero e determinate posizioni in campo politico: ad esempio i lettori del Corano in chiave più fondamentalista possono appoggiare regimi democratici, e viceversa.

Nella diversità delle correnti, un punto saldo è costituito dal riconoscimento del Corano e della Sunna come fonti fondamentali della Rivelazione; le differenze riguardano il valore attribuito alla lettera del testo, ai suoi margini di interpretazione, al riferimento al contesto, al ruolo della ragione umana, ecc. Le scuole sono molte e con sfumature diverse; secondo T. Ramadan è tuttavia possibile rintracciare sei principali orientamenti.

Tradizionalismo scolastico. È diffuso in molte regioni musulmane e conta numerosi adepti anche in Occidente, in particolare tra i pachistani in USA e Gran Bretagna, e tra i turchi in Germania. Fa riferimento a singole scuole giuridiche, tutte nate tra VIII e XI sec., rispetto alle quali non consente margini di interpretazione, escludendo così qualsiasi evoluzione nelle letture del Corano e della Sunna; in questo senso è tradizionalista. I suoi adepti hanno un interesse prevalentemente cultuale, e non prevedono alcun impegno sociale, civile o politico.

Letteralismo salafita. Fa riferimento ad eruditi residenti soprattutto in Arabia Saudita e Medio Oriente. Anche questa è una posizione tradizionalista, ma a differenza della precedente esclude qualsiasi mediazione delle scuole giuridiche (che a suo tempo interpretarono il Corano). Il suo riferimento sono i Salaf, cioè i compagni del Profeta, e dunque i testi della tradizione intesi letteralmente, senza possibilità di interpretazioni successive (in questo senso è letteralista). Essendo una ricerca purista della lettera del testo, non prevede alcun coinvolgimento nello spazio non islamico, e pertanto in Occidente finisce per apprezzare le democrazie liberali per gli spazi che le concedono.

Riformismo salafita. È la più diffusa in Occidente. Condivide con la posizione precedente il riferimento alle fonti del Corano e della Sunna, escludendo il passaggio delle diverse scuole giuridiche; tuttavia ha un rapporto dinamico con i testi della tradizione, soggetti ad interpretazione ed adattamento al contesto presente da parte della ragione. Molti suoi appartenenti sono fuggiti dalle repressioni avvenute nei paesi musulmani negli anni ’60 e ’70 (Egitto, Siria), e vivono in Occidente proponendosi di custodire l’identità musulmana e la pratica cultuale, impegnandosi socialmente e politicamente nel quadro dei diritti previsti dalle costituzioni dei paesi in cui risiedono.

Salafiyya politica letteralista. Anch’essa oggetto di repressione nei paesi musulmani divenuti indipendenti, è rivolta quasi esclusivamente all’impegno politico; condividono con i riformisti l’azione sociale e politica, ma differiscono da loro nella lettura letterale dei testi che applicano appunto in chiave politica. In occidente si oppongono a qualunque idea di integrazione e collaborazione con le società occidentali, invitano al jihad inteso in chiave politica e considerano il territorio non islamico come spazio di guerra. Costituiti da cellule di piccole dimensioni, spesso collegate in rete tra di loro, godono di una sovraesposizione mediatica che dà loro una visibilità ben al di sopra della loro reale consistenza.

Riformismo liberale o razionalista. È una posizione nata dall’influenza del pensiero moderno occidentale durante il periodo coloniale; considera il Corano e la Sunna come incapaci di dettare le norme di comportamento degli individui, che sono di competenza della ragione (di qui il razionalismo). Rifiutano pertanto imposizioni normative di origine coranica, quali quelle relative al vestiario, e si sforzano di perseguire l’organizzazione sociale e politica propria del liberalismo occidentale. Nei paesi musulmani sono stati i fautori della separazione tra religione e gestione della vita pubblica e politica; in Occidente perseguono una piena assimilazione dei musulmani al modo di vivere egli occidentali.

Sufismo. Presente in Asia e nell’Africa occidentale (specie in Senegal); nei paesi di emigrazione è resta forte il contatto con le terre di origine. È l’insieme di correnti mistiche, che ritengono necessario il riferimento ai testi della tradizione, ma in chiave di meditazione profonda e di compenetrazione mistica. Si costituiscono in circoli e confraternite, e per quanto privilegino la vita interiore, la ricerca della pace e dell’armonia con se stessi e con gli altri, non si astengono dall’impegno sociale e politico. Sono l’unico ambito dell’Islam dove è presente un percorso di iniziazione (cioè di graduale introduzione al mistero religioso) ed una gerarchia.

